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La disciplina dei contratti misti negli appalti pubblici e' una particolare tipologia di contratti che da sempre ha creato problemi applicativi gia' con le disposizioni contenute nel D.Lgs. 157/1995, articolo 3, e dalla legge 109/1994, articolo 2; attualmente e'disciplinata dall¿articolo 14 del Codice degli Appalti (D.Lgs. 163/2006 e s.m.i.).

Vediamo di analizzarne nel dettaglio i contenuti.

La definizione dei contratti misti è riscontrabile al comma 1, dell’articolo 14, del Codice degli Appalti: i contratti misti sono contratti pubblici aventi per oggetto: lavori e forniture; lavori e servizi; lavori, servizi e forniture; servizi e forniture.

Essi sono considerati appalti pubblici di lavori, o di servizi, o di forniture, o concessioni di lavori, secondo le disposizioni che seguono:

a) un contratto pubblico avente per oggetto la fornitura di prodotti e, a titolo accessorio, lavori di posa in opera e di installazione è considerato un “appalto pubblico di forniture”;

b) un contratto pubblico avente per oggetto prodotti e servizi di cui all'allegato II è considerato un “appalto pubblico di servizi” quando il valore dei servizi supera quello dei prodotti oggetto dell'appalto;

c) un contratto pubblico avente per oggetto dei servizi di cui all'allegato II e che preveda attività ai sensi dell'allegato I solo a titolo accessorio rispetto all'oggetto principale del contratto è considerato un “appalto pubblico di servizi”;

Particolare attenzione deve essere posta al comma 3, del citato articolo 14, dove il legislatore ha cercato di risolvere la questione principale del problema dei contratti misti e cioè la prevalenza della presunzione disponendo che l'oggetto principale del contratto è costituito dai lavori se l'importo degli stessi assume rilievo superiore al cinquanta per cento, salvo che, secondo le caratteristiche specifiche dell'appalto, i lavori abbiano carattere meramente accessorio rispetto ai servizi o alle forniture, che costituiscano l'oggetto principale del contratto.

L'affidamento di un contratto misto non deve avere come conseguenza di limitare o escludere l'applicazione delle pertinenti norme comunitarie relative all'aggiudicazione di lavori, servizi o forniture, anche se non costituiscono l'oggetto principale del contratto, ovvero di limitare o distorcere la concorrenza.

I chiarimenti dell’Autorità di vigilanza

Sull’argomento dei contratti misti negli appalti pubblici sono intervenute alcune interessanti interpretazioni da parte dell’Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture. In particolare con il parere di Precontenzioso n.73 del 15 aprile 2010, l’Autorità ha affermato che con riferimento all’individuazione dell’oggetto degli appalti misti di lavori e forniture, rileva, più che altro, il carattere accessorio o meno delle prestazioni e non tanto l’incidenza economica proporzionale dei lavori. Pertanto, anche ove sia presente un divario delle proporzioni tra importo della componente forniture e importo della componente lavori superiore al criterio legale del 50%, per individuare correttamente l’oggetto contrattuale occorre avere riguardo alla prevalenza della funzione obiettiva del contratto, in relazione alle finalità perseguite dall’Amministrazione che ha indetto la gara.

Con deliberazione n. 5 del 30/01/2008 l’Autorità ha affermato che a norma dell’art. 14 del Codice degli Appalti, nei contratti misti di lavori e servizi, trovano applicazione le disposizioni relative ai lavori pubblici qualora questi ultimi assumano rilievo economico superiore al 50 per cento dell’appalto, a meno che i lavori abbiano carattere meramente accessorio rispetto all’oggetto principale dedotto in contratto, costituito dai servizi. Si ascrivono al regime dei lavori pubblici anche i contratti misti nei quali i lavori, ancorchè di valore economico inferiore, costituiscono sostanzialmente l’oggetto del contratto.

Di rilievo è anche la deliberazione n. 50 del 20/02/2007; in tale occasione l’Autorità ha affermato che nel caso di appalto misto di fornitura, lavori e servizi, la prestazione più rilevante connota oggettivamente l’appalto, attribuendo carattere accessorio alle altre prestazioni che presentano, rispetto alla prima, rilievo non solo economico inferiore. Il caso di un contratto misto con la finalità prevalente della gestione del servizio pubblico rispetto alla realizzazione delle opere, comporta la necessità di applicare in via principale la disciplina contenuta nel D.Lgs. 157/95. La legge 109/94 prevede all’ultimo comma dell’art. 11 che “nel caso di forniture e servizi, i lavori, ancorchè accessori e di rilievo economico inferiore al 50%, devono essere eseguiti esclusivamente da soggetti qualificati ai sensi del presente articolo”.

La qualificazione dei contratti misti

Il successivo articolo 15 del Codice degli Appalti, prevede che l'operatore economico che concorre alla procedura di affidamento di un contratto misto, deve possedere i requisiti di qualificazione e capacità prescritti dal Codice per ciascuna prestazione di lavori, servizi, forniture prevista dal contratto. In pratica la norma afferma che il soggetto che partecipa alla procedura deve possedere:

a) oltre ai requisiti di ordine generale previsti dall’articolo 38 del Codice degli Appalti;

b) i requisiti di carattere economico finanziario e tecnico professionale commisurati all’appalto;

c) nell’ipotesi che nell’oggetto del contratto ci siano anche lavori, l’operatore deve possedere anche i requisiti di cui all’articolo 40 del Codice degli Appalti e relativa norma di attuazione.
